PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE

“GESTIONE DEL CICLO DEI RIFIUTI IN BASILICATA”

consistente in 

Proposta di Legge Regionale raccordata ad un piano regionale dei rifiuti denominato

Un “altro” piano regionale dei rifiuti

Relazione illustrativa

La presente relazione, parte integrante della proposta di legge regionale, si ripropone di

ridefinire i contenuti della programmazione regionale in materia di rifiuti, che non

contiene gli elementi strutturali ed impiantistici necessari a sostenere l’obiettivo che

dichiara di perseguire: la raccolta differenziata media al 60% entro il 2015 in Basilicata.

Già tale obiettivo non è in linea infatti con la normativa vigente (D. Lgs. 152/2006 e

legge finanziaria 2007 ed altre, e, per quanto attiene le modalità operative, Decreto Legislativo n. 205 del 3/12/2010 ed altre) dal momento che già a fine 2008 era previsto il raggiungimento del 45% quale obiettivo di raccolta differenziata, per attestarsi entro il 2011 al successivo obiettivo del 60%, obiettivo di fatto già sconfessato dalla seppur teorica affermazione di cui sopra, pur se formulata all’epoca in assenza dei riferimenti normativi intervenuti.

Si dimostra infatti che, a fronte di una situazione attuale di una innegabile raccolta

differenziata di basso livello e qualità, che in Basilicata si attesta attualmente al 16,18%

(dato riferito al 2010) e senza alcuna organicità nei sistemi di raccolta e trattamento,

l’unico strumento messo in campo è una generica raccolta differenziata da potenziare attraverso le Aree Programma fondata su una scelta impiantistica con una sovrabbondante previsione di nuovi impianti di produzione CDR e simili e di 2 nuovi inceneritori previsti nell’ambito del Piano di Azione – Obiettivi di Servizio Regione Basilicata anno 2011 (BUR Basilicata n. 2 del 16/1/2012), con lo sviluppo del cosiddetto recupero energetico delle frazioni secche presso cementifici e/o centrali a bio-massa.

In Basilicata si producono poco più di 213.095,66 tonnellate annue di rifiuti (dato 2010) di cui al momento solo circa 35.000 tonnellate vengono raccolte con la differenziata, per lo più di tipologia stradale, e di questa solo una parte viene poi avviata a recupero a freddo con modalità di raccolta definita “multimateriale”, modalità che consente un basso e poco efficace recupero a freddo di tutte le frazioni merceologiche, a fronte di una assente differenziazione della frazione organica, non disponendosi di alcuna piattaforma di compostaggio “verde” di tale frazione atta alla produzione di fertilizzante organico di qualità, ma prevedendosi altresì in recenti atti di indirizzo impianti a compostaggio “grigio”, atto a produzione di terreno di riporto per discarica.

La Regione Basilicata allo stato attuale sta quindi perseguendo una raccolta

multimateriale definita impropriamente differenziata, finalizzata a conferire parte della

frazione secca presso l’inceneritore Fenice (che chiede nella programmazione di passare con richiesta di A.I.A. dalle attuali 30.000 tonn/anno, circa il 14% della intera produzione regionale di rifiuti, a 39.000, circa il 19% del totale rifiuti prodotti) e presso cementifici e/o presso centrali a biomassa esistenti o in previsione di costruzione, autorizzate queste al trattamento equivalente di CDR in guisa di legna o massa ecologica.

Pertanto la Proposta di Legge ed il Piano Regionale dei Rifiuti ad essa integrata e facente parte della proposta rappresenta reale soluzione al problema, tesa quindi ad avviare un reale e funzionante sistema di raccolta differenziata spinta porta a porta in modo diffuso sull’intero territorio regionale (territorio che ad oggi presenta una situazione caratterizzata da poche realtà locali ed eccezioni virtuose, e che palesa gravi ritardi con situazioni igienico-sanitarie gravissime per quanto concerne sia i centri di trasferenza che le discariche.

La Proposta di Legge ed il relativo Piano mirano quindi a realizzare il porta a porta in

tutto il territorio lucano, la riduzione a monte dei rifiuti attraverso interventi sui

sistemi produttivi e distributivi, la realizzazione di 4 aree logistiche di raccolta e 4

centri attrezzati al trattamento e recupero ulteriore delle materie, alla trasformazione

della attuale tassa in tariffa, a riduzione dei costi per il settore pubblico e per la

cittadinanza, all’organizzazione di cicli logistici efficienti e concertabili, in una generale

proposizione di realizzare un ciclo degli RSU a “rifiuti zero”, al conferimento ad unico soggetto consortile a carattere pubblico dell’intero ciclo di gestione, e più in generale alla realizzazione di quanto esplicitamente previsto alla proposta di piano regionale dei rifiuti denominata un “altro” piano regionale dei rifiuti.

P.d.L. “GESTIONE DEL CICLO DEI RIFIUTI IN BASILICATA”
Viste

· Direttive europee 75/442/CE, 91/156/CE, 91/689/CE, 94/62/CE, 96/ 61/CE IPPC

· Direttiva europea 2006/12/CE
· Protocollo di Kyoto ed atti normativi di recepimento
· Decisione n 1600/2002/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio Europeo (Sesto Programma comunitario di azione in materia di ambiente)
· D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22
· D.Lgs. 3 aprile 2006, n.152
· D. Lgs 16 gennaio 2008, n.4
· D.Lgs. 13 gennaio, n 36” Attuazione Direttiva 1999/31/CE
Viste inoltre

· Circolare 3 dicembre 2004.
D.M 8 maggio 2003, n. 203: Indicazioni per l'operatività nel settore della carta.
· Circolare 13 luglio 2004.
Circolare interpretativa in materia di prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento, di cui al decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372, con particolare riferimento all'allegato I.
· Circolare 3 dicembre 2004
Decreto ministeriale 8 maggio 2003, n. 203: indicazioni per l'operatività nel settore legno e arredo.
· Circolare 8 giugno 2004.
Indicazioni per l'operatività nel settore tessile e abbigliamento
· D.M. 19 agosto 2003.
Modalità di trasmissione delle informazioni sullo stato di qualità dei corpi idrici e sulla classificazione delle acque.
· Legge 31 ottobre 2003, n. 306
· D.P.R. 15 luglio 2003, n. 254.
Regolamento recante disciplina della gestione dei rifiuti sanitari a norma dell'articolo 24 della legge
· D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22
Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio.
· D.M. 12 giugno 2003, n. 185
Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione dell'articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152
· D.M. 8 maggio 2003 n.203
Norme affinchè gli uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico coprano il fabbisogno annuale di manufatti e beni con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato
· L. 31 luglio 2002, n. 179
Disposizioni in materia ambientale
· D.M. 13 marzo 2003
Criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica 
· D.Lgs. 24 giugno 2003, n. 209
Attuazione della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso
· D.M. 18 aprile 2000, n. 309
Regolamento di organizzazione e funzionamento dell'Osservatorio nazionale sui rifiuti
· L. 5 gennaio 1994, n. 36.
Disposizioni in materia di risorse idriche.
· D.M. 21 luglio 2003
Determinazione del costo orario del lavoro per il personale dipendente da imprese esercenti servizi di igiene ambientale, smaltimento rifiuti, espurgo pozzi neri e simili e depurazione delle acque.
· D.Lgs. 24 giugno 2003, n. 182
Attuazione della direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del carico.
· Decisione (CE) n. 2000/532 
che sostituisce la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di rifiuti
· D.Lgs. 13 gennaio 2003 n.36 
Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti
· Direttiva 09/04/2002 - All. B
Schema di trasposizione dei codici CER di cui agli allegati del D.Lgs 22/97 n.22, ai codici dell'elenco dei rifiuti di cui alla Decisione 2000/532/CE come modificata

· Direttiva n. 2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE)
· Regolamento (CE) n. 2150/2002 
Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle statistiche sui rifiuti e rilevante ai fini del SEE.
· D.M 1 aprile 1998 n. 145
Regolamento recante definizione del modello e dei contenuti del formulario di accompagnamento dei rifiuti
· D.Lgs. 22 maggio 1999, n. 209
Attuazione della direttiva 96/59/CE relativa allo smaltimento dei policlorodifenili e dei policlorotrifenili
· D.L. 8 luglio 2002, n. 138
Interventi urgenti in materia tributaria, di privatizzazioni, di contenimento della spesa farmaceutica e per il sostegno dell'economia anche nelle aree svantaggiate
· D.L. 28 dicembre 2001, n. 452
Disposizioni urgenti in tema di accise, di gasolio per autotrazione, di smaltimento di oli usati...
· D.M. 25 febbraio 2000, n. 124
Regolamento recante i valori limite di emissione e le norme tecniche riguardanti le caratteristiche e le condizioni di esercizio degli impianti di incenerimento ...
· L. 11 novembre 1996, n. 574.
Nuove norme in materia di utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e di scarichi dei frantoi oleari
· D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152.
Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento 
· D.M. 26 giugno 2000, n. 219
Regolamento recante la disciplina per la gestione dei rifiuti sanitari, ai sensi dell'articolo 45 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22.
· Direttiva Ministeriale 9 aprile 2002
Indicazioni per la corretta e piena applicazione del regolamento comunitario n. 2557/2001 sulle spedizioni di rifiuti ed in relazione al nuovo elenco dei rifiuti.
· D.M. 12 giugno 2002, n. 161
Regolamento attuativo degli articoli 31 e 33 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, relativo all'individuazione dei rifiuti pericolosi che è possibile ammettere alle procedure semplificate
· L. 9 dicembre 1998, n. 426
Nuovi interventi in campo ambientale
· D.M. 18 settembre 2001, n. 468
Regolamento recante:
· L. 21 dicembre 2001, n. 443
Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive
· D.M. 1 aprile 1998, n. 148
Approvazione del modello dei registri di carico e scarico dei rifiuti
· L. 23 marzo 2001, n. 93.
Disposizioni in campo ambientale
· D.M. 3 ottobre 2001
Recupero, riciclo, rigenerazione e distribuzione degli halon
· D.M. 11 ottobre 2001
Condizioni per l'utilizzo dei trasformatori contenenti PCB in attesa della decontaminazione o dello smaltimento
· D.M. 21 luglio 1998, n. 350
Regolamento recante norme per la determinazione dei diritti di iscrizione in appositi registri dovuti da imprese che effettuano operazioni di recupero e smaltimento di rifiuti,
· D.M. 5 febbraio 1998 n.22. 
Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22
· D.M. 24 luglio 2002
Determinazione dei termini per la presentazione delle domande di autorizzazione integrata ambientale, per gli impianti di competenza statale, ai sensi del decreto legislativo n. 372/1999
· D.M. 23 novembre 2001.
Dati, formato e modalità della comunicazione di cui all'art. 10, comma 1, del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372.
· D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372
Attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento
· D.P.R. 8 agosto 2002, n. 207
Regolamento recante approvazione dello statuto dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici...
· D.P.C.M. 8 marzo 2002
Disciplina delle caratteristiche merceologiche dei combustibili aventi rilevanza ai fini dell'inquinamento atmosferico, nonché delle caratteristiche tecnologiche degli impianti di combustione...
· D.M. 20 settembre 2002 
Attuazione dell'art. 5 della L. 28 dicembre 1993, n. 549, recante misure a tutela dell'ozono stratosferico
· D.M. 17 gennaio 2001
modelli di certificazione di province, comuni e comunità montane per la dimostrazione del tasso di copertura dei costi del servizio smaltimento rifiuti solidi urbani 
· D.M. 22 novembre 2001
Modalità di affidamento in concessione a terzi della gestione del servizio idrico integrato
· D.M. 25 ottobre 1999, n. 471
Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati.. 
· D.M. 3 settembre 1998, n. 370
Regolamento recante norme concernenti le modalità di prestazione della garanzia finanziaria per il trasporto transfrontaliero di rifiuti
· D.M, 8 ottobre 1996
Modalità di prestazione delle garanzie finanziarie a favore dello Stato da parte delle imprese esercenti attività di trasporto dei rifiuti.
· D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 95
Attuazione delle direttive 75/439/CEE e 87/101/CEE relative alla eliminazione degli olii usati.
· D.M. 20 novembre 1997, n. 476
Regolamento recante norme per il recepimento delle direttive 91/157/CEE e 93/68/CEE in materia di pile ed accumulatori contenenti sostanze pericolose
· D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 258.
Disposizioni correttive e integrative del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, in materia di tutela delle acque dall'inquinamento
· D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 339
Disciplina delle acque di sorgente e modificazioni al decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105
· D.M. 28 aprile 1998, n. 406
Regolamento recante norme di attuazione di direttive dell'Unione europea, avente ad oggetto la disciplina dell'Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti
· D.M. 16 maggio 1996, n. 392.
Regolamento recante norme tecniche relative alla eliminazione degli olii usati.
· L. 25 gennaio 1994, n. 70.
Norme per la semplificazione degli adempimenti in materia ambientale, sanitaria e di sicurezza pubblica, nonché per l'attuazione del sistema di ecogestione e di audit ambientale
· D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 99.
Attuazione della Direttiva 86/278/CEE concernente la protezione dell'ambiente, in particolare del suolo, nell'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura.
Viste ancora

· D.lgs 3 dicembre 2010, n.205 e la direttiva 08/98/CEE
· L. 296/06 (Finanziaria 2007)
· D.lgs 31 marzo 1998, n. 112, “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997 n. 59, che individua le funzioni amministrative relative alla gestione dei rifiuti, che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale e disciplina il conferimento delle rimanenti funzioni amministrative alle province ed ai comuni
Considerato che

le citate normative favoriscono e sostengono gli interventi volti alla realizzazione di un sistema di gestione dei rifiuti secondo la seguente gerarchia dei rifiuti che si applica quale ordine di priorità della normativa e della politica in materia di prevenzione e gestione:

- la prevenzione attraverso piani di riprogettazione di prodotti ecocompatibili e riciclabili, che favoriscano la riduzione della produzione e la pericolosità dei  rifiuti;

- il riutilizzo dei prodotti attraverso la riparazione, la pulizia ed il riuso;

- la separazione ed il riciclaggio dei materiali attraverso la raccolta differenziata

dei rifiuti urbani e la preparazione al recupero;

- il recupero di materia attraverso il trattamento di compostaggio, la produzione di

materie prime secondarie e la loro reimmissione nel ciclo produttivo;

- lo smaltimento solo quale ultima fase del componente residuo attraverso

conferimento in discarica, od immissione nel sottosuolo.

Stabilisce in accordo all’allegato piano regionale dei rifiuti in seguito definito piano regionale quanto segue:

Art. 1 (Principi)

I) La Regione Basilicata esclude tassativamente ogni ricorso all’incenerimento dei rifiuti, siano essi non differenziati e definiti “tal quale” o in qualunque modo differenziati, dal proprio sistema di smaltimento dei rifiuti, facendo divieto di termo-valorizzazione attraverso l’uso di combustibili derivati da rifiuti sia liquidi sia solidi per affermare invece quale unico principio, la raccolta differenziata nella modalità porta a porta effettuata per tutte le frazioni merceologiche di cui al piano regionale allegato, ivi compresa la frazione organica, con l’osservanza della normativa, sia europea, sia italiana, volta prioritariamente alle azioni di Prevenzione, Riduzione, Riuso, Riciclaggio e Recupero a freddo dei materiali costituenti i rifiuti;

II) La Regione Basilicata fissa annualmente la quota di smaltimento finale in discarica che  

deve rappresentare una percentuale residuale e compatibile con gli obiettivi del Piano

Regionale; 

III) Le discariche devono essere ubicate su siti pubblici assumendo nuove distanze dall’abitato più vicino e tutte le condizioni previste dai Piani di Gestione dei Rifiuti e dalle succitate normative;

IV) La presente legge stabilisce inoltre che:

- il divieto di intervento di imprese private nel ciclo di gestione dei rifiuti ad eccezione delle operazioni di raccolta locale comunale od intercomunale, in ogni caso stabilendo la netta  separazione per le imprese private appaltatrici tra le attività di Raccolta/ Riciclaggio e quella di Smaltimento;

- la sussidiarietà ed il potere sostitutivo vengono esercitati in caso di inerzia delle

amministrazioni comunali, rispettivamente da parte della ammistrazione regionale su delega al consorzio regionale di cui all’art. 4;

- la raccolta differenziata porta a porta diviene il sistema unico di raccolta differenziata in tutto il territorio regionale, salvo una residuale e minima quota di raccolta differenziata stradale per situazioni di dispersione abitativa e/o casi opportunamente evidenziati;

- la partecipazione attiva dei cittadini alle attività decisionali in materia di gestione dei rifiuti, così come previsto dalla direttiva europea e dalla convenzionedi Aarhus.

Art. 2 (Obiettivi)

Si adottano i seguenti obiettivi per stabilire il principio di una transizione temporale che

possa riallineare la Regione Basilicata agli obiettivi previsti dalla normativa europea ed

italiana vigente:

I) Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, obbligo di riconversione od adozione in tutti i comuni della Basilicata al sistema di raccolta differenziata porta a porta descritto nel piano allegato come sistema principale nei centri abitati con redazione ed applicazione dei bandi comunali per la gestione in ogni comune della raccolta differenziata porta a porta

II) Chiusura degli impianti di discarica non conformi ai nuovi requisiti previsti dai Piani di Gestione dei Rifiuti Regionale e Provinciali e il non conferimento dei rifiuti prodotti nei comuni presso inceneritori e/o cementifici e/o centrali a bio-massa;

III) Entro il 2014, conseguimento del 60% di raccolta differenziata di carta-metalli-vetro-plastiche, conseguimento del 100% di raccolta della frazione organica, conseguimento del 30% di acquisti di materiali riciclati da parte delle amministrazioni pubbliche (Green Public Procurement);

IV) Entro il 2014 riduzione della quota pro capite di rifiuti prodotta in Basilicata a 330 Kg/abitante;

V) Entro il 2015 il 50% degli acquisti effettuati dalle Amministrazioni pubbliche devono seguire procedimenti di acquisti verdi;

VI) Entro il 2015 introduzione della Tariffa di Igiene Ambientale (T.I.A.) regionale, con tariffazione puntuale del rifiuto indifferenziato secondo i parametri indicati al piano allegato e così prevedendosi detrazioni per i comportamenti virtuosi in ambito locale;

VII) Entro il 2016 la riduzione del 20% dei rifiuti totali prodotti, il conseguimento dell’ 80% di raccolta differenziata di carta-metalli-vetro-plastiche;

VIII) Entro il 2020, riduzione della quota pro capite di rifiuti prodotta in Basilicata a meno di 300 Kg/abitante e l’80% degli acquisti effettuati dalle Amministrazioni pubbliche devono seguire procedimenti di acquisti verdi (Green Public Procurement);

IX) Più in generale si fissano come obiettivi in tendenza:

a) recuperare, riciclare e riavviare a nuovo processo produttivo il 100% di materie seconde da rifiuti prodotti sul territorio regionale, in un ciclo degli stessi interamente pubblico; 

b) una raccolta differenziata regionale al 75-80% in quattro anni ed in ulteriore tendenza al 100%, con riduzione a monte del volume dei rifiuti ed utilizzo di materiali atti a recupero;

c) la vigile partecipazione e condivisione da parte della cittadinanza di processi di raccolta porta a porta basati su una ottimale differenziazione collaborativa domestica;

d) l’esclusione di qualsiasi processo di incenerimento/ termovalorizzazione sul territorio regionale;

e) lo stabile ritorno occupazionale derivante sia dai risparmi di gestione, che dai ricavi della vendita e/o riutilizzo delle materie recuperate, che da processi produttivi basati sulla riverginazione della materia recuperata.
Art. 3 (Strumenti)

Per il raggiungimento degli obiettivi di cui alla presente legge si fa riferimento agli strumenti contenuti nel piano regionale in accordo ed armonizzazione con le vigenti normative di settore.

Art. 4 (Consorzio Obbligatorio Pubblico Regionale di Gestione del Ciclo dei Rifiuti)

- E’ istituito entro mesi sei (6) dalla data di entrata in vigore della presente legge regionale il Consorzio Obbligatorio Pubblico Regionale di Gestione del Ciclo dei Rifiuti, di seguito definito come consorzio regionale, ente di diritto pubblico, quale unico soggetto gestore dell’intero ciclo dei rifiuti a cui verrà delegata l’attività regolamentare ed organizzativa in materia di gestione del ciclo e la redazione di un piano gestionale annuale che integri ed armonizzi le funzioni proprie delle amministrazioni regionali, provinciali e comunali ed inter-comunali, attraverso le istituite aree programma;

- Compiti esclusivi del consorzio regionale saranno:

A. individuazione di metodologie di raccolta, trasporto e trattamento omogenee per il territorio 

B. organizzazione logistica ed impiantistica alla raccolta, trasporto e trattamento

C. responsabilità operativa, finanziaria e legale

D. risorse umane, materiali, impiantistiche e patrimonio, in rapporto alle capacità dei comuni

E. tariffazione, esazione, sanzioni e tutela legale, in rapporto alle capacità dei comuni

F. rapporti istituzionali

G. rapporti organizzativi/commerciali con Consorzi Nazionali di recupero ed i privati operanti nel settore
- Il consorzio regionale assume la forma consortile ad azionariato, questo suddiviso per il 60% all’assemblea dei sindaci, ciascuno per la quota parte di rifiuto conferito pari a multiplo della quota di minore conferimento assoluta ed in nome e per conto dei cittadini che rappresenta, e per il 40% dell’ente Regione Basilicata con responsabilità diretta del Presidente della Regione, in nome e per conto dei cittadini che rappresenta;

- Il 40% dei consiglieri del consorzio regionale viene espresso dal consiglio regionale e tra i consiglieri regionali su indicazione di una rosa di nomi fornita dal presidente della giunta, che rimane formale responsabile dell’ente, mentre il 60% dei consiglieri viene espresso dalla volontà di un’assemblea dei sindaci, costituita da tutti i sindaci della regione, ognuno con diritto di voto pari a multiplo della quota di minore conferimento assoluta, e tra i sindaci stessi, intendendosi tali cariche del tutto gratuite e legate all’espletamento del proprio ruolo istituzionale;
- Viene a tale scopo stabilita prima dotazione finanziaria del consorzio regionale, a carico della Regione Basilicata ed a successiva compensazione, per euro 10.000.000 (dieci milioni), intendendosi a partire dalla sua nascita l’ente consorzio regionale e la vita economica dell’ente stesso partecipata da tutti i soci indifferentemente e per i ratei-quota determinati dalla partecipazione al consorzio, attraverso un sistema finanziario di compensanzioni tra debiti e crediti, e con obbligo di anticipo di costi consortili e gestione del ciclo a carico del consorzio regionale, costi finanziati dalla Regione Basilicata;
- Al consorzio regionale è riconosciuta la titolarità esclusiva a livello regionale della gestione del ciclo dei rifiuti, siano essi RSU che rifiuti industriali e produttivi di qualsiasi natura, garantendone i sindaci-soci le sole fasi locali di raccolta, ove in grado di farlo, altrimenti delegando allo stesso l’organizzazione e l’espletamento di tali fasi;

- Il numero di soci-consiglieri non potrà essere superiore a 20;

- Il consiglio di amministrazione del consorzio regionale è eletto esclusivamente tra i consiglieri rappresentanti delle quote parte consortili, nelle figure di un presidente e quattro consiglieri tutti con diritto di voto;

- Il consorzio nella sua assemblea nomina il comitato tecnico di gestione del consorzio su esclusiva e vincolante indicazione dell’assemblea dei soci, che esprime la nomina solo ed esclusivamente sulla base di indiscusse competenze tecniche e deve prevedere le figure di un direttore responsabile e cinque responsabili di area specifica, nell’ordine logistica e trasporti, gestione impianti, raccolta differenziata, commercializzazione delle materie seconde, finanze;
- Il consorzio regionale provvede alla istituzione entro sei mesi (6) dal suo insediamento alla realizzazione amministrativa delle quattro zone di gestione dei rifiuti, segnatamente indicate al piano regionale come zona nord (Vulture, Alto Bradano, Marmo-Platano), zona centro (Potenza, Melandro, Alto-Medio-Basento, Montagna Materana), zona sud (Val d’Agri, Val Sauro, Collina Materana, Lagonegrese, Val Sarmento, Sinni), zona est (Matera, Val Basento, Metapontino),  ed alle fasi della progettazione e cantierizzazione dell’impiantistica di zona di cui al piano regionale, distinta in impiantistica leggera, piattaforme di stoccaggio temporaneo, e pesante, impianti di selezione dei materiali e centri di compostaggio;

- Entro mesi tre (3) dall’istituzione del consorzio regionale, da parte dei suoi organi consiliari competenti verrà determinata la T.I.A. (Tariffa Integrata Ambientale) unica per il territorio regionale;
- Le spese del servizio di gestione saranno a carico del consorzio, esattamente come i ruoli impositivi, in un regime di compensazione tra costi sostenuti dal consorzio e partecipazione agli stessi da parte dei comuni;
Art. 5 (Ambiti Territoriali Ottimali)

In rapporto all’art.4 comma 1 della presente legge, è soppressa l’A.T.O. Rifiuti di cui alla L.R. 2 gennaio 2001, n. 6 ed alla L.R. 24 novembre 2008 n.28, prevedendosi altresì la soppressione di tutte le norme regionali incompatibili con gli scopi della presente legge, attribuendo la gestione dei rifiuti al consorzio regionale ed in via sussidiaria agli enti locali comunali e subordinando le attuali competenze e funzioni delle amministrazioni provinciali e comunali e delle istituite aree programma in materia di rifiuti, alle specifiche attività del consorzio regionale, fino a definitiva ed organica devoluzione delle stesse all’ambito consortile.

Art. 6 (Applicazione del Piano Regionale – riduzione del rifiuto a monte)

Le fasi di applicazione del piano regionale, a tutti gli effetti contenute nella presente legge, sono distinte in:

- Incentivi/disincentivi alla produzione (strategie, inserite a pieno titolo dalle direttive europee tra gli strumenti più efficaci da mettere in campo nell’ottica di una riduzione della massa dei rifiuti e della loro pericolosità e dell’utilizzo di  composizioni chimico-merceologiche dei beni e dei loro imballaggi semplici a recuperarsi, riciclarsi ed essere re-immesse nel ciclo produttivo) da attuarsi attraverso specifiche normazioni di settore ed in particolare attraverso:

a) istituzione di un tavolo di concertazione permanente tra consorzio ed associazioni di consumatori nell’ambito della potestà regolamentare del consorzio regionale;

b) bollino di sostenibilità (merce del territorio) per l’accesso a contribuzioni specifiche per aziende che pratichino riduzione di imballaggi, predisposizioni per la vendita alla spina o per la resa dei vuoti, etichettature chiare di destinazione del rifiuto da prevedersi attraverso futura specifica normazione a sostegno;

c) istituzione di un gruppo tecnico di studio da realizzarsi entro mesi sei (6) a cura del Dipartimento Regionale alle Attività Produttive per la realizzazione della mappatura conoscitiva delle merci;

d) impegno alla giunta regionale ad avviare azioni di sinergia con altre regioni o istituzioni nazionali e comunitarie per la riduzione dell’impatto volumetrico, ambientale dei rifiuti o di una maggiore predisposizione alla RD delle composizioni chimico-merceologiche dei beni oggetto di consumo 

- Incentivi/disincentivi alla distribuzione (grande distribuzione, quindi ipermercati, supermercati, ed in genere grandi strutture commerciali di vendita, medio-piccola distribuzione, supermercati rionali e cittadini di piccola taglia, mercati comunali, negozi al dettaglio, distribuzione per corrispondenza, distribuzione su catalogo e via internet, altra distribuzione, porta a porta, ambulante, di prossimità, etc., per il loro coinvolgimento in una cooperazione di vasta portata con la gestione del servizio dei rifiuti) da attuarsi attraverso specifica normazione di settore ed in particolare attraverso:

a) mappatura a carico degli uffici commercio del Dipartimento Regionale alle Attività Produttive dei centri di grande distribuzione regionali e delle strutture medio-piccole al fine di individuare i flussi di produzione del rifiuto, da effettuarsi entro mesi 6 (sei) dalla data di promulgazione della presente legge;

b) intercettazione degli imballaggi con la formula dello stoccaggio “di fede” presso la distribuzione da inquadrarsi normativamente ed attuarsi in cooperazione con le categorie commerciali;

c) scontistiche per uso della spina o del vuoto a rendere

- In materia di riduzione di rifiuti sono attuate attraverso specifica normativa da redigersi entro mesi sei (6) dall’approvazione della presente legge, le seguenti misure:

· divieto di acquisto di materiali “usa e getta” (quali imballaggi, stoviglie, contenitori, shoppers) da parte delle mense scolastiche ed aziendali e nelle manifestazioni pubbliche;

· l’introduzione di una tassa regionale di scopo “tassa contro l’usa e getta”, per disincentivare la produzione, la distribuzione e la vendita di questi materiali nei circuiti commerciali, posta a carico dei produttore e dei distributori, sul principio della Comunità Europea che “chi inquina paga” e commisurata ai costi sociali ed all’impatto ambientale a carico della collettività derivati da questi prodotti;

· contemporanea destinazione dei fondi rivenienti dal capoverso precedente all’incentivazione della produzione e distribuzione degli stessi prodotti realizzati con materiali compostabili/biodegradabili;

· immediata previsione di una riduzione del 30% nel sistema attuale di tassazione /tariffazione per gli utenti che praticano le azioni comprovate di riduzione dei rifiuti quali il compostaggio domestico, l’uso di pannolini lavabili e l’acquisto di prodotti “alla spina”;

· proibizione dell’uso di shoppers o contenitori in materie di sintesi sul territorio regionale ed incentivo all’uso di borse telate o similari;
· confezionamento obbligatorio di alimentari in confezioni igieniche “vuoto a rendere”

· incentivi alla mondatura presso i punti vendita delle parti non eduli dei vegetali

· incentivi al ritiro dell’usato presso punti di vendita con bonus di acquisto.

Art. 7 (Applicazione del Piano Regionale – Tariffazione Puntuale)

- E’ istituita con la presente legge, nelle more della legislazione nazionale di riferimento, e da determinarsi nell’applicazione entro mesi tre (e) dall’istituzione del consorzio regionale da parte degli organi competenti dello stesso (art. 4), la T.I.A. (Tariffa Integrata Ambientale) unica per il territorio regionale, basata sull’effettivo conferimento della quota di rifiuto non selezionato attraverso differenziazione domestica, quota o frazione di rifiuto di seguito definito come “indifferenziato”.

- la nuova tariffa (T.I.A.) si basa su sistemi di misurazione del rifiuto conferito attraverso operazioni di pesatura microchippata a lettura ottico-elettronica, sistema da individuarsi entro mesi tre (3) dall’istituzione del consorzio regionale tra le diverse metodologie tecniche presenti sul mercato in grado di connettersi ad un data-base generale ed in grado di emettere “scontrini di conferimento” ai cittadini;

- la nuova tariffa (T.I.A.) dovrà prevedere per esigenze di stabilità del sistema di gestione del ciclo un costo fisso del servizio pari al 50% del costo attuale aggregato regionale /numero di utenti della TARSU media corrisposta in regione, ed una parte variabile del 50% sulla quale applicare la misurazione del conferito ed i criteri di cui al comma seguente;

- la parte variabile della nuova tariffa (T.I.A.) dovrà essere determinata attraverso sistemi di premialità per i soggetti adempienti e sanzionalità per gli inadempienti in accordo alle previsioni di cui al piano regionale;

- i sistemi di controllo locale della misurazione ed applicazione della nuova tariffa sono affidati ai comuni in sinergia con il consorzio regionale che provvede alla bollettazione; 

Art.8 (Applicazione del Piano Regionale – Campagne Educative)

E’ compito del consorzio regionale e dovere delle amministrazioni coinvolte nel ciclo organizzare, diffondere e partecipare a puntuali e capillari campagne educative continue in ordine alla necessità di sensibilizzare ed educare la cittadinanza alla maggiore e più convinta collaborazione al funzionamento del sistema di gestione ed alla conoscenza delle tecniche di migliore differenziazione del rifiuto, attraverso piani didattici da stabilirsi in collaborazione con gli istituti scolastici e le strutture sociali, formazione di un congruo numero di informatori, redazione di materiali idonei che siano dettagliati, omogenei e tarati sulle specifiche reali delle merci, apertura di un sito web regionale dedicato e di un numero verde regionale in grado di dare assistenza al cittadino.

Art.9 (Applicazione del Piano Regionale – Differenziazione Domestica )

- E’ assunta a principale fattore di funzionamento del ciclo dei rifiuti la differenziazione domestica ed a tale scopo le attività informative ed a supporto della stessa sono inserite nel bilancio delle spese di gestione correnti del ciclo a carico del consorzio regionale.

- e’ fatto obbligo immediato, dall’approvazione della presente legge e non oltre i mesi tre (3) da questa, al Dipartimento Regionale alle Attività Produttive la predisposizione di un bando di concorso regionale di idee per la realizzazione di un modello impilabile multi-contenitore per rifiuti a differenti volumi, l’ideazione di sacchetti di colore e materiale differente secondo il dettato del piano regionale per il contenimento dei rifiuti differenziati e più in generale di ogni supporto materiale atto a facilitare la differenziazione domestica, a renderla omogenea, semplice e funzionale alla realizzazione del piano regionale;

- e’ fatto obbligo al consorzio regionale ed a tutte le amministrazioni coinvolte nel ciclo il raggiungimento di accordi locali e puntuali delle modalità di raccolta e di una tempistica della raccolta legata alla climatologia e morfologia dei territori, alle densità abitative specifiche, alle dimensioni dei comuni, alle esigenze della cittadinanza e dei settori produttivi (piani di strada);

- è fatto obbligo alle amministrazioni comunali il rilascio di una specifica delega assessorile al ciclo dei rifiuti, alla differenziazione domestica ed alle attività di supporto e logistica all’informazione;

Art.10 (Applicazione del Piano Regionale – Rifiuti a riciclo per frazioni merceologiche da RD casalinga)

- In accordo al piano regionale sono considerate frazioni merceologiche rilevanti sia in termini di volume/peso, che di valore economico di ritorno da intercettarsi attraverso la predisposizione di specifici punti raccolta condominiali di conferimento, sono: 

a) carta di giornali, cartoni da imballaggio, libri, scatole, legno in frammenti

b) plastica e gomma 

c) metalli vari ferrosi e non, alluminio, contenitori in banda stagnata, rottami metallici di piccole dimensioni

d) vetro ed inerti vetrosi 

e) tessuti, scarpe, telami varie
f) ingombranti (mobili, attrezzature elettriche ed elettroniche, etc. da conferirsi a chiamata in tempi e modi concordabili con i soggetto gestori locali)
Art.11 (Applicazione del Piano Regionale – frazione umida ed auto-compostaggio)

In accordo al piano regionale tale frazione, per l’importanza che riveste ai fini sanitari e logistici per una ottimale resa del ciclo, ha priorità assoluta e sulla sua raccolta in tempi i più rapidi possibili è fatto obbligo ai soggetti gestori del servizio di predisporre ogni accorgimento si renda necessario al fine di una efficace raccolta della frazione ed avvio della stessa alle piattaforme attrezzate ed indi ai centri di compostaggio, incoraggiandosi ed incentivando le utenze in grado oggettivamente di provvedere all’auto-compostaggio atraverso specifica scontistica e riduzioni tariffarie in rapporto alle quantità stimabili di materia umida così sottratta al ciclo di gestione, nonché attraverso la messa a disposizione in comodato d’uso di digestori e compostiere domestiche e comunque commisurati alle produzioni stimabili dell’utenza. 

Art. 12 (Funzioni amministrative della Regione)

Sono funzioni amministrative della Regione previste già dalle norme vigenti:

- l’attribuzione di specifiche deleghe operative alle Province per i poteri sia

autorizzativi sia gestionali, prevedendo l’istituzione di una anagrafe regionale

degli impianti industriali esistenti con la correlata funzione di registro pubblico

dei rifiuti urbani e speciali, in cui vengano annotate le caratteristiche degli

impianti di riciclo e smaltimento e la loro produzione annuale sia per la frazione

secca che per quella organica;

- la ridefinizione della tariffa di conferimento in discarica, basata sul nuovo criterio

di una tariffa progressiva in funzione dell’aumento del conferimento che sia

quindi premiante per i Comuni che riducono il conferimento di rifiuti in discarica.

Competono inoltre alla Regione:

a) l'attività di programmazione, ivi compresa l'approvazione del piano regionale di

gestione dei rifiuti, di seguito denominato piano regionale, e dei piani per la bonifica di

aree inquinate, nonché alla disincentivazione dello smaltimento dei rifiuti

indifferenziati;

b) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti mediante l'adozione di

procedure, di direttive, di indirizzi e criteri, anche ad integrazione di quelli emanati

dallo Stato e dalla Comunità Europea e di obblighi e divieti per l'esercizio delle funzioni

attribuite agli enti locali e per l'attività di controllo;

c) la promozione di politiche di prevenzione, riduzione della pericolosità e quantità dei

rifiuti, anche attraverso accordi con la grande distribuzione, con l’attribuzione di

specifica delega alle Amministrazioni Provinciali;

d) la programmazione tecnica, finanziaria e funzioni di controllo di una gestione dei

rifiuti finalizzata all’ottimizzazione del riutilizzo, del riciclaggio, del recupero e solo in

ultima sede del residuo eventuale soggetto allo smaltimento;

e) l'incentivazione e la promozione di beni prodotti con materiali riciclati, con il ricorso

al loro acquisto ed uso da parte di tutte le Amministrazioni pubbliche locali della

Basilicata, con l’attribuzione di specifica delega alle Amministrazioni Provinciali;

f) la verifica della rispondenza degli attuali piani provinciali di coordinamento, di seguito

nominati piani provinciali, ai principi ed agli obiettivi del piano regionale;

g) l'istituzione dell’anagrafe degli impianti industriali presenti nella Regione Basilicata

con un registro pubblico delle caratteristiche e delle lavorazioni annuali quali-quantitative,

per impianti di riciclaggio e smaltimento della frazione secca e per gli impianti di compostaggio della frazione umida;

h) il rilascio dell’autorizzazione unica relativa alla sola progettazione, realizzazione ed

esercizio di impianti di riciclaggio, compresi quelli per il compostaggio, di impianti di

recupero con produzione di materia prima secondaria e di impianti di smaltimento

rifiuti previsti dall’art. 196 del Testo Unico sull’ambiente approvato con il Decreto

Legislativo 3 aprile 2006 n. 152, con la possibilità di attribuire specifica delega alle

Amministrazioni Provinciali;

i) L’Ufficio regionale del Dipartimento Ambiente in cooperazione con il consorzio regionale redigono apposite relazioni semestrali sull’attuazione della legge fornendo i dati sul raggiungimento degli obiettivi. Le relazioni devono contenere i dati ambientali, l’anagrafe degli impianti, i dati sui monitoraggi ambientali effettuati dall’Arpab e tutti i dati riferiti allo scadenziario dei compiti di cui ai commi precedenti. La relazione semestrale dovrà essere trasmessa alle Province ed ai Comuni e pubblicata sul sito ufficiale della Regione Basilicata.

Art. 13 (Funzioni amministrative delle Province)

Sono funzioni amministrative delle Province previste già dalle norme vigenti e da armonizzarsi in coerenza alle zonazioni interprovinciali previste al piano regionale ed alle competenze esclusive del consorzio regionale in materia:

- le funzioni proprie e quelle delegate dalla Regione in materia di prevenzione e riduzione dei rifiuti, in materia di incentivazione alla produzione ed all’uso di beni prodotti con materiali riciclati, in particolare per gli acquisti verdi da parte  delle amm.ni pubbliche;

- le funzioni delegate dalla Regione in materia di Autorizzazione Integrata

Ambientale A.I.A., in materia di impianti di riciclo / compostaggio con produzione

di materia prima secondaria e di smaltimento previsti dal Decreto Legislativo 3

aprile 2006 n. 152 e sue smi.

- l’attivazione dei poteri sostitutivi delle Amministrazioni locali gerarchicamente preposte, in caso di totale o parziale inadempienza rispetto agli obiettivi contenuti delle norme previste dalla presente legge.

Sono inoltre attribuite alle Province, in coerenza con il piano gestionale annuale del consorzio regionale:

a) l'adozione di specifici piani inter-provinciali, nel caso di aree che presentino tale carattere nelle zonazioni di cui al piano regionale, per l'organizzazione dei servizi di raccolta differenziata porta a porta, in base alle previsioni dell’art. 2 della presente legge, e per il dimensionamento degli impianti di stoccaggio temporaneo quando le dimensioni dei comuni consentano impianti intercomunali riciclaggio, secondo il principio della gestione coordinata dei rifiuti facente capo al consorzio regionale e nel rispetto delle previsioni del piano regionale;

b) la promozione di politiche di prevenzione, riduzione della pericolosità e quantità dei rifiuti, anche attraverso accordi con la grande distribuzione, per la pianificazione, l’attuazione e l’inserimento nei piani provinciali di specifici programmi di intervento;

c) l'incentivazione e la promozione di beni prodotti con materiali riciclati, con il ricorso al loro acquisto ed uso da parte di tutte le Amministrazioni pubbliche locali;

- d) il controllo e la verifica degli interventi di bonifica ed il monitoraggio ad essi

conseguenti;

e) il coordinamento, in accordo alla gestione operata dal consorzio regionale ed alla zonazioni di cui al piano regionale, dei comuni ricadenti nello stesso territorio provinciale in modo che sia garantita la gestione unitaria dei rifiuti urbani, attraverso l’istituzione di Osservatori Provinciali Rifiuti, anche con compiti relativi alla prevenzione e riduzione dei rifiuti, in particolare con il controllo della filiera della frazione organica e della pratica del compostaggio domestico, familiare o condominiale;

f) il rilascio dell’autorizzazione unica delegata dalla Regione relativa alla progettazione, realizzazione ed esercizio di impianti di riciclaggio, compresi quelli per il compostaggio, di impianti di recupero con produzione di materia prima secondaria e di impianti di smaltimento rifiuti previsti dall’art. 196 del Testo Unico sull’ambiente approvato con il Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152;

g) predisposizione per i Comuni del territorio di riferimento di uno schema tipo di

bando pubblico per l’indizione di gara di appalto per la raccolta differenziata

porta a porta sia totale che per singole raccolte specifiche monomateriale.

Art. 14 (Funzioni amministrative dei Comuni)

- Sono funzioni amministrative dei Comuni previste già dalle norme vigenti e da armonizzarsi alle previsioni del piano regionale ed alle competenze esclusive del consorzio regionale:

a) All’entrata in vigore della presente legge e comunque non oltre la data di istituzione del consorzio regionale, l’immediata approvazione di specifiche deliberazioni delle amministrazioni competenti per gli strumenti di attuazione previsti ai commi seguenti e nel rispetto del principio di delega della gestione al consorzio regionale.

b) l’obbligo entro il 2013 per i Comuni di procedere alla riconversione al sistema di raccolta differenziata porta a porta come sistema di raccolta principale, attraverso bando pubblico di gara in caso di appalto o modifica del contratto di servizio in caso di gestione in affidamento diretto, prevedendosi forme di raccolta differenziata monomateriale con piattaforme specializzate, secondo appositi bandi predisposti in accordo tra il consorzio regionale e le Province territorialmente competenti;

c) il principio che l’assimilazione dei rifiuti speciali agli urbani dovrà essere rivisto in funzione del riallineamento con valori di assimilazione corrispondenti alla media

nazionale di Comuni di pari dimensione, al fine di evitare anomalie dovute

all’assimilazione eccessiva dei due tipi di rifiuto;

d) la compilazione dei dati per la relazione semestrale, richiesti dal consorzio regionale e dalla Regione Basilicata, Dipartimento Ambiente.

- I Comuni oltre all’introduzione della raccolta differenziata porta a porta, favoriscono la

riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti attraverso:

a) il riutilizzo, il reimpiego ed il riciclaggio, ivi compreso il trattamento locale di auto-compostaggio;

b) le altre forme di recupero locale per ottenere materia prima secondaria dai rifiuti;

c) l'adozione di misure economiche e la previsione di condizioni di appalto, nel caso non si provveda a specifici accordi con il consorzio regionale, che prescrivano l'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il mercato di tali materiali;

d) l'utilizzazione locale dei rifiuti come mezzo per produrre energia solo attraverso la

produzione di biogas e solo nelle more della programmazione consortile;

- Le competenze dei comuni nel quadro dell'ordinamento statale e, in particolare, dell'articolo 198 Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152, consistono inoltre principalmente nel concorrere a determinare sulla base delle norme regionali in vigore:

a) la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento;

b) la disciplina della gestione dei rifiuti urbani con appositi regolamenti che, nel rispetto

dei principi di efficienza, efficacia ed economicità, stabiliscano in particolare:

c)  le disposizioni per assicurare la tutela igienico sanitaria in tutte le fasi della

gestione dei rifiuti urbani;

d)  le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani, compresa la costruzione e la gestione delle piattaforme ecologiche con funzioni anche di centri di riparazione, riuso e scambio;

e) le modalità del conferimento, della raccolta differenziata porta a porta e del trasporto comunale dei rifiuti urbani al fine di garantire una distinta gestione delle diverse frazioni dei rifiuti e promuovere il recupero degli stessi;

f) le disposizioni necessarie ad ottimizzare le forme di conferimento, raccolta e trasporto dei rifiuti primari di imballaggio, in sinergia con altre frazioni merceologiche, fissando standard minimi da rispettare;

g) La contestuale approvazione di specifica variazione ai regolamenti comunali può prevedere la determinazione, in accordo alle tariffe stabilite dal consorzio regionale, di una quota parte dell’importo dei costi, sia fissi sia variabili, della tariffa e delle specifiche agevolazioni per categorie speciali di contribuenti, prevedendosi particolari agevolazioni per le famiglie in difficoltà economiche.

-  Le Amministrazioni Comunali, che all’entrata in vigore della presente legge non

risultano in linea con le disposizione contenute nella presente legge ivi compresi gli

obiettivi previsti dall’art. 2 dovranno provvedere con effetto immediato all’adozione di

bandi pubblici, secondo lo schema tipo predisposto dalla Provincia, per l’indizione di

gare di appalto per raccolte differenziate porta a porta anche monomateriale. In caso di

servizio in affidamento diretto si procederà all’approvazione urgente delle modifiche al

contratto di servizio con le società miste a prevalente partecipazione pubblica. In ogni

caso si procederà all’adeguamento urgente dei regolamenti comunali per la gestione dei

rifiuti urbani ed assimilati che prevedano modalità di raccolta differenziata difformi.

- Nei suddetti regolamenti comunali dovranno essere previsti per i rifiuti urbani livelli

di assimilazione dei rifiuti speciali non superiori alla media nazionale dei Comuni di pari

densità abitativa.

Art. 15 (Partecipazione dei cittadini)

- Al fine di dare piena applicazione alla Direttiva 2003/35/CE ed alla recepita

Convenzione di Arhus, in cui si riconosce il pieno diritto dei cittadini e delle relative

organizzazioni alla partecipazione alle attività decisionali in tema ambientale, si

istituiscono presso i comuni i Comitati di verifica e coordinamento comunali;

- I suddetti Tavoli sono costituiti dalla presenza dei cittadini, dei gestori degli impianti e

dagli Enti locali territoriali competenti, in cui i cittadini stessi hanno poteri consultivi e

di controllo rispetto all’intero ciclo dei rifiuti, dalla fase di prevenzione e riduzione a

quella di raccolta/riciclaggio a quella di recupero e di smaltimento;

- In particolare sono di competenza dei suddetti Comitati i dati e gli interventi riguardanti

i monitoraggi ambientali e sanitari relativi agli impianti industriali esistenti, gli effetti

delle relative emissioni sulla contaminazione dell’atmosfera, delle falde idriche e delle

acque superficiali e del suolo;

- A Tal fine il consorzio, la Regione e le amministrazioni provinciali mettono a disposizione dei Comuni le risorse economiche necessarie;

Art. 16 (Agenzia Regionale Protezione Ambiente)

- La Regione Basilicata mette a disposizione dell’Arpab i fondi per le funzioni previste

nell’ambito della presente legge ed in particolare per i compiti di verifica e controllo di

cui al precedente articolo 7, per garantire capacità funzionale e disponibilità del

personale e della attrezzatura scientifica necessaria all’espletamento delle funzioni

istituzionali dell’Agenzia di controllo e monitoraggio ambientale.

- Si fissa il principio che la Regione Basilicata dota i comuni di una rete di centraline di

monitoraggio pubbliche che consenta la gestione trasparente e l’affidabilità dei dati di

emissione dalle principali fonti di inquinamento industriale presenti, anche utilizzando

aziende private certificate e registrate in apposito albo regionale, strutture pubbliche

come le Aziende Sanitarie, l’Istituto Zooprofilattico sperimentale e con il Comando

Carabinieri per la Tutela Ambientale,e strutture di ricerca pubbliche come il C.N.R.,

l’E.N.E.A. e l’I.S.P.R.A.

Art. 17 (Sanzioni)

Le amministrazioni comunali dovranno riconvertire il sistema di raccolta ed avviare la gestione delle azioni pianificate dal consorzio regionale. Nel caso non raggiungano gli obiettivi previsti saranno passibili di congelamento dei fondi di bilancio previsti a qualsiasi titolo dovuti e non soltanto in materia ambientale. Il perseverare del mancato raggiungimento produrrà l’attivazione dei poteri sostitutivi della Provincia in materia di gestione del ciclo dei rifiuti comunale.

Art. 18 (Abolizione di norme e armonizzazione legislazione precedente)

Con l’entrata in vigore della presente legge si intendono abrogate tutte le precedenti

norme che risultino in contrasto o incompatibili con le norme contenute nel presente testo. Vengono adeguate ed armonizzate tutte le leggi che hanno attinenza con gli obiettivi della presente legge e del piano regionale allegato.

Art. 19 (Copertura finanziaria)

E’ previsto sul bilancio di previsione regionale l’istituzione di un fondo che garantisca il

finanziamento della riconversione al sistema di raccolta differenziata porta a porta,

delle strutture di supporto quali isole ecologiche e sistema di trasporti nella modalità just in time e degli impianti industriali di riciclo e di recupero di cui al piano regionale, rinveniente da fondi propri, da riconversione di fondi esistenti ed insistenti su altra normazione regionale, da fondi statali e comunitari.

Art. 20 (Utilizzo delle risorse finanziarie da risparmi di gestione sul ciclo)

- E’ fatto obbligo che ogni risorsa finanziaria derivante da risparmi sui costi di conferimento in discarica e di smaltimento attualmente gravanti sul ciclo, nelle more dell’equilibrio finanziario del ciclo stesso sia investita nella maggiore occupazione derivante dalla conversione del sistema.
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